
EREMO DI SANTO SPIRITO A MAJELLA 
Sorvegliato dalle vette che compongono il comprensorio 

della Majella, troviamo immerso in un 
contesto paesaggistico e naturalistico 
unico, a 10 km dal Comune di 
Roccamorice, l'Eremo di Santo Spirito a 
Majella. Questo luogo visse nel corso 
della propria storia periodi di grande 
fioritura in alternanza a periodi di 
abbandono e decadenza e le sue 

vicissitudini sono legate indissolubilmente 
alla figura di papa Celestino V, che scelse questi luoghi per 
condurre una vita ascetica. Nel 1053 vi dimorò il monaco 
benedettino Desiderio che divenne prima Abate di 
Montecassino e, nel 1086, papa Vittore III, il quale realizzò la 
costruzione di un primo Eremo che Pietro da Morrone trovò 
in stato di abbandono al suo arrivo, nel 1246. Il luogo venne 
ripristinato e la Chiesa edificata, dedicata allo Spirito Santo. 
Dopo la morte di Pietro da Morrone iniziò  un progressivo 
declino dell’eremo. Per assistere alla sua rinascita, bisognerà 
attendere  l'Abate Pietro Santucci da Manfredonia che, nel 
1586, ottenne da papa Sisto V,  il consenso alla riedificazione 
di Santo Spirito. Il Santucci mise in atto una nuova e fiorente 
attività monastica, ristrutturando i pochi frammenti rimasti e 
ampliando l'antico apparato architettonico che in origine 
constava solo della chiesa e di un numero ridotto di celle ad 
essa collegate. Prese vita una nuova struttura più articolata e 
complessa ed inoltre, nel 1591,  l’Abate fece giungere, con il 
consenso di Filippo Colonna, dal Monastero di Vallebona, in 
Manoppello (PE), le ossa di Santo Stefano del Lupo. Il 
complesso venne ulteriormente amplificato da una 
costruzione ad uso civile realizzata intorno al 1646 “La Casa 
del Principe” per volontà del Principe Marino IV Caracciolo, 
principe di San Buono e marchese di Bucchianico. Le 
soppressioni Napoleoniche del 1807  decretarono un nuovo 
stato di abbandono ed un 
rovinoso incendio, nel 1820, 
causerà danni consistenti alla 
struttura. Oggi l'intero 
complesso, malgrado le evidenti 
mancanze strutturali, si impone 
ancora alla vista del 
“pellegrino” in tutta la sua 
sacralità e imponenza come 
tangibile testimonianza delle vicende che lo percorsero. 

 
 
 


